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V i s i t e g u i d a t e ◆ M e l R a m o s

Specchi e fumetti: ecco i postumi della Pop Art
CARLO ALBERTO BUCCI

«P ete» è un piccolo uomo del
1961 che si volge malinco-
nico verso lo spettatore

mentre tutt’intorno gli turbina il co-
lore smorto di una pennellata pasto-
sa e succulenta, cremosa e beige.
«WonderWoman» del 1962, invece,
èun’eroinadei fumetti pienadivigo-
re fisico e di colori accesi; ci corre en-
tusiasta incontro ma proietta un’in-
quietante ombra, grigia e contorta,
che si staglia sullo smorto sfondo co-
lor crema che circonda l’eroina: la
stessa pastosa pittura del paesaggio
di«Pete».

Conqueste due piccole tele entria-
mo nel vivo della mostra, composta

da circa 30 quadri e altrettanti dise-
gni, che la Galleria comunale di Mo-
denadedica finoal25aprilealpittore
statunitense Mel Ramos. Credo che
il meglio del lavoro del 64enne inter-
prete del versante californiano della
Pop Art, sia stato esposto nell’ala si-
nistra della Palazzina dei Giardini
modenese.Èquicheanonimiuomini
della strada (in tutto tre dipinti) e,
subitodopo,diversimitici eroidei fu-
metti (4tele)prendonocorpo inquel-
la comune atmosfera, quotidiana e
metropolitana, che è propria della
PopArt.Sempresullatosinistrodel-
laPalazzinadeiGiardini troviamole
pinupdiRamos:Camilla,Phae leal-
tre «ammiccanti ragazze» del 1963
che Walter Guadagnini, nel testo in
catalogo (Electa), colloca al fianco

dellecoeve protagoniste dei film di
Russ Meyer. Si tratta di donne prese
o ispirate alla pubblicità, per realiz-
zare lequaliRamoshasciolto l’impa-
sto cremosodeidipinti appenaprece-
denti e si è avviato verso quel «na-
sconder lamano» che, agli inizi degli
anni Settanta, l’ha condotto al natu-
ralismo iperrealista di quadri come
«ElephantSeal».

Siamo sempre nella parte di sini-
stra della mostra. E sulla parete di
fondo - dopo una sensuale Lolita che
gridaanch’essapubblicità- ildipinto
gigantesco del mastodontico «Ele-
fante marino»dimostra ancora la vi-
talità di questo fragilemondo fattodi
ritagli di giornale edi cartelloni stra-
dali: nonostante siano dipinti come
fossero veri, sia l’animale sia la nuda

e sorridente moretta che lo cavalca
«sforano» con la pinna e con latesta
dal rettangolo ocra che (non) li con-
tiene. E in questa scenografia grafica
e irreale, la pittura iperreale diventa
sogno; quasi incubo. Invecenelledue
sale che stannoalladestradell’entra-
ta alla PalazzinadeiGiardini stanno
iquadri che-perdocumentarelapro-
duzionerecentediRamos-ci immet-
tono nella dimensione asfittica del
pittore che mischia insieme gli spec-
chi, le modelle nude, il quadro nel
quadro, l’autoritratto con gli stru-
mentidelmestiere; eMatisse ePicas-
so:amatie(ironicamente?)citati.

Si tratta della stessa logica del
«prelievo» che ha informato i dipinti
degli anni Sessanta e la Pop Art tut-
ta. Soltanto che, come ha fatto anche

RoyLichtestein, alle immagini«bas-
se» della metropoli sono state sosti-
tuite quelle «alte» del museo e delle
avanguardie novecentesche. Ma, a
pensarci bene, la differenza non è poi
molta dal momento che nel caso dei
«furti» («ready made») dal mondo
dei fumetti si trattò già allora di cita-
zioni da immagini di altri artisti. Gli
eroi delle strips americane sono in-
fatti creazioni di mani che la recente
coscienza storiografica sul fumetto e
sull’illustrazione tende sempre di
piùa farusciredall’anonimato.Evo-
glio ricordare la magnifica interpre-
tazione del segno disneyano di Gio-
vanni Battista Carpi, scomparso la
settimana scorsa: se a qualche giova-
ne«medialista»nostrano (AlexPin-
na, ad esempio) dovesse venire in
mente di citare una «giovane mar-
motta» di Carpi, sappia che avrà di
fronte un disegno già di per sé carico
diqualità.

Tornando all’antologica di Ra-
mos, laprima in Italia, vi consigliodi

soffermarvi sulla bella pasta cara-
mellosa della sua pittura ad olio -
sembra spremuta dalla siringa diun
pasticcere piuttosto che da un tubet-
to di colore - che contorna le figuredi
Captain Midnight e The Flash del
1962, come anche il «Portrait of Ha-
wkman» dello stesso anno, per inti-
tolare il quale Ramos ha significati-
vamente usato la parola «ritratto»:
come a dire che anche il viso stereoti-
patodell’«Uomofalco»è inrealtàdo-
tato di una sua spiccata e originale
personalità.

In appendice segnalo che èdapoco
uscita la nuova versione del bel libro
sulla«PopArt»scrittotrent’annida
Alberto Boatto (Laterza) che, nel-
l’Appendice,proponeulterioririfles-
sioni e testimonianze su Warhol e
compagni. Il medesimo movimento
sarà oggetto di una mostra - «I Love
Pop. Europa-Usa anni ‘60. Mitolo-
gie del quotidiano» - la cui vernice è
prevista per il 24 marzo presso il
ChiostrodelBramanteaRoma.

In mostra a Parigi quattordici grandi quadri dell’artista udinese e le gouaches che prepararono la tela collocata nella sede dell’Unesco
L’opera, realizzata nel ‘57 e ora restaurata, confermò il ruolo di un pittore che rappresentava gli intrecci tra arte europea e statunitense

T r e n t o

Tra il grigio
e il rosso
■ In esposizione una selezione di
operedigrandidimensionidell’arti-
stadiRovigo,esponentedelleavan-
guardiedeglianniSessantaemem-
brodeigruppiZeroeNul.Dopoque-
stianni,Castellanilavoraavendoin
menteunaconcezionedelquadroin-
tesocomeelementolinguisticoauto-
nomoall’internodelsistemagenera-
ledellapittura,dandoallasuperficie
unasoluzioneformalefortemente
articolata.Lesueoperedeglianni
Ottantasonosegnatedacurveotte-
nuteconchiodielistellipostidietroil
telaio.IlcatalogoèeditodaMazzot-
ta.

N ella primavera del 1957 la
direzione generale dell’U-
nesco conferì a dieci artisti

l’incarico di intervenire nella de-
corazione della sua sede ubicata a
Parigi e progettata da Marcel
Breuer con la collaborazione di
Pier Luigi Nervi. L’edificio dove-
va essere inaugurato l’anno suc-
cessivo e i committenti vollero ri-
chiamarsialprincipiodellasintesi
delle arti che aveva le sue radici
nell’utopia modernista degli anni
Venti, facendosipromotoridiuno
degli ultimi incontri dell’architet-
tura funzionalista con la pittura e
la scultura contemporanee. Oltre
a Picasso, Arp e Miró, si decise di
interpellarealcuniesponentidella
generazioneaffermatasi tra la fine
degli anni Trenta e il dopoguerra.
Per il riconosciutovaloree la fisio-
nomia inconfondibile delle loro
opere, ma anche con l’intento di
sottolineare l’affermazione inter-
nazionale del linguaggio artistico
che filtrava con sensibilità aggior-
nata l’eredità delle avanguardie
storiche, i prescelti furono Appel,
Calder, Matta, Moore, Noguchi,
TamayoeAfroBasaldella.

«Il giardino della speranza», il
dipinto dell’artista italiano che è
collocato permanentemente al
settimopianodellasededell’Une-
sco,èstatoneimesiscorsisottopo-
sto a un intervento di restauro fi-
nalizzato a rimetterne in luce la
cromìa originale, e la Commissio-
ne italiana dell’organismo cultu-
rale delle Nazioni Unite presenta
in questi giorni a Parigi una mo-
stra in cui sono raccolte le goua-
ches che accompagnarono la ge-
stazione della tela e altri quattor-
dicigrandiquadridiAfroscanditi
trail ‘51eil ‘66.

Nato a Udine nel ‘12, nel ‘56
Afro aveva ottenuto, in occasione
della XXVIII Biennale, il premio
destinato dal Comune di Venezia
al miglior pittore italiano. Nel ca-
talogodellarassegnaveneziana la
presentazione del suo lavoro era
firmata da Andrew C. Ritchie del
Museum of Modern Art di New
York, eall’internodellagiuriaera-
no stati i critici italiania contrasta-
re la sua candidature. L’incarico
dell’Unesco giunse a confermare
la statura internazionale dell’arti-
sta, la cui opera rappresentava in

modo esemplare il complesso in-
treccio di confronti allora in atto
traarteeuropeaeamericana.

Afro aveva instaurato un signi-
ficativo rapporto con gliStatiUni-
ti findal1950,apartiredallaprima
delle sedici mostre personali che
Catherine Viviano ospitò negli
spazi della sua galleria sulla Cin-
quantasettesima Strada. Grazie
alle riflessioni stimolate dai pro-
lungati soggiorni newyorkesi,
egli portò a termine il processo di
dissolvimento delle impalcature

neocubiste che strutturavano la
sua pittura di fine anni Quaranta.
«Una forma pittorica può avere
anche valore di apparizione? - si
chiedeva nel ‘54 , in un testo che
Andrew Richiegli avevarichiesto
per un catalogo del Moma -. L’or-
ganismodiunapitturapuòconte-
nere la leggerezza, il respiro di
una evocazione, l’improvviso so-
prassaltodellamemoria?».Lepri-
me, determinanti risposte gli era-
no venute dalla pittura di Gorky.
«Intrepido, emozionato, pieno

d’amore, Arshile Gorky mi ha in-
segnatoacercarelamiaveritàsen-
za falsi pudori, senza ambizioni o
remore formalistiche. Da essa ho
appreso,piùcheda qualunqueal-
tra, a cercare soltanto dentro di
me:dovele immaginisonoancora
radicateallelorooriginioscure,al-
la loro sincerità inconsapevole»:
nelpresentareallaGalleriadell’O-
beliscodiRoma,nel1957, laprima
mostra italianadelpittorediorigi-
nearmena,ilpiùeuropeotraipro-
tagonisti del rinnovamento del-

l’arte americana, Afro pronuncia-
vaquellacheeraunacompiutadi-
chiarazione di poetica. Non si era
trattato per lui soltanto di allonta-
narsi definitivamente dal referen-
te figurativo, ma di trasformare la
tela da fondale a schermo, come
notò Cesare Brandi nella mono-
grafia del 1977, scritta a un anno
dallascomparsadell’artista.

Nel corso del decennio in cui si
inscrive lacommissionedell’Une-
sco i dipinti di Afro si alleggeriro-
no in una tessitura trasparente di
aree colorate, in cui il colore flut-
tuante ora dialoga ora collide con
la dinamica di tragitti grafici ag-
grovigliati a matassa,nel progres-
sivo accostarsi all’automatismo
dei gesti e dei segni. Se la sapienza
delle velature e l’armonia tonale
che regola ogni dipinto è stata
sempre ricondotta alle origini ve-
netedell’artista,questirisultatifu-
rono raggiunti attraverso mezzi e
materiali nuovi. Afro realizzò il
muraleperl’Unesco-interamente
giocatosutonalitàbrune-durante
un periodo di insegnamento al
Mills College di Oakland, in Cali-
fornia.

In una lettera spedita il 18 gen-
naio ‘58 a Toti Scialoja, Afro non
solo illustrava i problemi tecnici e
formali che quotidianamente do-
veva affrontare nel dipingere a
tempera una tela delle dimensio-
ni, per lui inusitate, di più di tre
metripersei,machiedevaall’ami-
co l’aiuto concreto dell’invio di
«una decina di barattoli di vina-
vil... (perché qui ci sono delle cose
simili ma non rispondono allo
stesso modo e comunque non so
che razza di roba è)». Per quell’in-
tervento che lo portavaa misurar-
si con la spazialità geometrica-
mente scandita dell’architettura
diBreuer,Afroscelsedi incrociare
il tema del giardino con quello
della speranza; se il primo aveva
precedenti nel ciclo «Garden in
Sochi» realizzato da Gorky nei
primi anni Quarantae anchenella
sua stessa opera - «Giardino d’in-
fanzia»èdel‘51-propriocolriferi-
mento problematico a una possi-
bile apertura sul futuro si era con-
cluso il testo per il Moma del ‘54:
«Io spero che nelle mie pitture cir-
coli un presentimento, una spe-
ranza,comediun’alba».

Cercare la verità senza pudori
Afro e «Il Giardino della speranza»

MARIA TERESA ROBERTO

Enrico Castellani
Trento
Galleria civica
d’Arte
contemporanea
dal 19 marzo
al 16 maggio
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Un’opera
informale
■ La mostra dedicata a Scialoja ca-
denelprimoanniversariodellamor-
tedell’artistaefapartedellarasse-
gna«ArtClub1945-1964».Sitratta
di14operedell’artistainformale, il
cuinucleocentraleècompostodaila-
vorideglianni‘80-’90, integratida
alcuneoperetralepiùsignificative
delperiodo1950-’60.Scialoja,socio
dell’ArtClubdal1949,fuunafigura
emblematicadel femrentoculturale
diquegliannieseppecoglieretrai
primilafortecaricadirinnovamento
chevenivadall’America,guardando
allepserimentazionidell’«action
painting»diPollock.

Omaggio
a Toti Scialoja
Vicenza
Chiesa
di San Giacomo
fino al 16 maggio

R o m a

Sembianze
e incartamenti
■ Due artisti eclettici, Eustachio e
Gallian,chetrasfondononelleri-
spettiveopere,traccedellavitavis-
suta.Ilprimo,inquestamostracon
teleemosaici, lasecondacontavolee
operegrafiche.ScrivediGallianFra-
brizioD’Amico,chepresentalamo-
stra:«Oggi(...)quellamaturitàsi
esplicainnuovislanci,esercitatisui
materialiconsuetidellapitturaein-
siemesualtri, inunaunitàdiricerca
cheuniscel’anticainflessionedifor-
ma(...)anuovirischi,anuoviabban-
doni».Ingalleriasonoanchedispo-
nibiliicataloghidelleduemostre,
cheriproduceletrentaopereesposte.

Nella foto,
Afro
Basaldella
nel suo studio

Marilù Eustachio
Enrico Gallian
Roma
Galleria Giulia
fino al 10 aprile
dal lunedì al
sabato, 16-20
la mattina su
appuntamento M i l a n o ◆ I l M u s e o P o l d i - P e z z o l i

In arrivo le donazioni di Zeri
I l l u s t r a t o r i ◆ B o l o g n a

Il mondo a misura di ragazzi

O ra che il timone è passato nelle
mani di Annalisa Zanni (la si-
gnora Alessandra Mottola

Molfinoèpassataadirigeretutti imu-
sei civici di Milano), la navigazione
delPoldi-Pezzoliproseguesicuracon
l’annuncio di importanti novità. La
prima, entro la finedimarzo, è quella
che vedrà l’esposizione delle opere
donate da Federico Zeri prima della
loro definitiva collocazione nel mu-
seo. Si tratta di due dipinti su tavola
importanti, anche se di diverso spes-
sore qualitativo: una «Pietà» di Gio-
vanni de‘ Vecchi e una «Santa Elisa-
betta d’Ungheria» attribuita a Raf-
faello. Con quest’ultima opera, ilmu-
seo,cheèunodeipiùbellid’Europa,il
cuisimboloè ilprofilodellastupenda
giovinetta di Piero del Pollaiolo, po-
tràvantaredipossederebendueope-
redelgrandemaestrod’Urbino:quel-
la appena ricevuta per testamento da
Zeri e una magnifica giovanile «Cro-
ceastile».

Dal 7 maggio al 15 settembre sarà
aperta al pubblico la mostra «Velluti
& moda del Rinascimento», che

esporrà esemplari del museo e di al-
cune delle più importanti collezioni
pubbliche e private italiane, dal mu-
seo nazionale del Bargello alla Colle-
zioneRattidiComo.Acompletamen-
to della rassegna verrano esposti al-
cuniritrattidelCinquecentoedelSei-
centoalloscopodimostrarequaleera
l’uso dei tessuti nella moda di allora.
E ancora: dal 24 settembre al 10 otto-
bre, in occasione della nona Confe-
renza Internazionale del tappeto, sa-
ranno eccezionalmente esposti tutti i
dodici tappeti del museo, fra cui, na-
turalmente, il più bello di tutti, il tap-
peto persiano cosiddetto di cacciadel
1542,cheèunameraviglia.

Per tutto il ‘99, intanto, prosegui-
ranno i lavoriperilnuovoallestimen-
to della Sala d’armi, secondo il pro-
getto di Arnaldo Pomodoro. Infine, a
cura di Alessandra Mottola Molfino,
AndreaDiLorenzoeAnnalisaZanni,
è uscita in questi giorni una nuova,
agile e validissima guida del museo,
stampata dall’editore Umberto Alle-
mandi.

Ibio Paolucci

S arà perché il mondo dell’editoria
per ragazzi si è dimostrato il più
vivace inquesti anni, enonsolo in

Italia. Sarà perché i genitori del baby
boom degli anni Ottanta hanno con-
servato, con i loro vizi evirtù,unapati-
na adolescenziale con gusti e predile-
zioni quasi infantili. Sta di fatto che nei
libriper ipiùpiccoli l’illustrazioneèdi-
ventata una componente importantis-
sima, spesso con una sua forte autono-
mia«sperimentale».Coloriaccesi, trat-
ti inusuali con una grande cura artisti-
ca così lontani dalle tradizionali tavole
illustrate dei vecchi libri per ragazzi.
MoltedellenovitàarrivanodallaFran-
cia,dallaGranBretagna.Maanchedal-
la lontana Australia. O dagli Usa. E
proprioagliartistiamericaniimpegna-
ti nella baby illustrazione è dedicata la
mostra «Nello studio di Oz», inaugu-
rataloscorsovenerdìaBologna,alMu-
seo civico Archeologico. Mara Kal-
man, Joan Steiner, Victoria Raymond,
Steven Guarnaccia, Daniel Kirk sono
solo alcuni dei 15 artisti ospitati nella
bella mostra organizzata dalla Coope-
rativaGianninoStoppani.Alcunidilo-

ro provengono dal mondo dell’illu-
strazione per adulti, altri dal designdi
giocattoli o di altri prodotti, altri anco-
radacinemaetvo,piùsemplicemente,
hannolavorato insordinaperannipri-
ma di diventare delle vere e proprie
staramatedaragazzi egenitori.Esono
loro i primi a segnalarci i grandi cam-
biamenti intervenuti inquestopartico-
lare segmentodell’editoriadovesinoa
pochianni fagranpartedei libriperra-
gazzi erano acquistati dalle istituzioni
(scuole, biblioteche, ecc) mentreoggi il
trendsiè invertitoesonoigenitoriogli
stessi bambini a scegliere cosa leggere,
sfogliare o semplicemente guardare
Un misto di arte sofisticata e di cultura
popolare, di immagini e testo uniti da
un’uguale forzaemotivaecomunicati-
va; sono questi gli ingredienti del suc-
cesso. Prossimo appuntamento alla
Fiera del Libro per Ragazzi con il pre-
miocheassegneràlaGianninoStoppa-
ni alle illustratrici italiane. Da non per-
dere anche la guida bibliografica di
prossima uscita «Leggere l’arte» sui li-
bri d’arte italiani e stranieri per ragaz-
zi. Vichi De Marchi

M e n d r i s i o

Materiali
di terra basca
■ EduardoChillida èunodeigran-
discultoriastrattidelnostrosecolo.
Lesueopereinferro,acciaio, legno,
cemento,alabastro,granitoeterra-
cottaesucarta,sonopresentinei
grandimuseidituttoilmondo.Chil-
lidaharispostoall’invitodelMuseo
diMendrisiomettendoadisposizio-
ne74operedellasuapersonalecolle-
zione:12Lurrak,sculturediargilla
bruciatae62Gravitaciones,rilievi
didiversistratidicarte,tagliateein
partedipinteachinanera, legatee
appesemediantecorda.Lamostrari-
percorrel’attivitàdell’artistaspa-
gnololungountrentennio,dal ‘68a
oggi,edèaccompagnatadauncata-
logoeditodallostessoMuseo.

Nello studio
di Oz
Artisti americani
per bambini
Bologna
Museo Civico
archeologico
dal 13 marzo
al 13 aprile

Eduardo Chillida
Mendrisio
(Canton Ticino)
Museo d’Arte
fino al 2 maggio


